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Che cos’è la norma-
lità? Che cosa inten-
diamo per anoma-
lia?  Se  dovessimo  
porre  queste  do-
mande  a  qualche  

Sapiens  contemporaneo  dagli  
schemi mentali particolarmen-
te rigidi, probabilmente rispon-
derebbe che la normalità sono 
le famiglie tradizionali e l’ano-
malia quelle arcobaleno, o che 
la normalità è  l’orientamento 
eterosessuale e l’anomalia è il 
diverso colore della pelle di al-
cuni connazionali rispetto alla 
maggioranza (bianca). Nella ca-
tegoria  dell’anomalo,  o  
dell’“anormale”,  farebbero  in-
somma rientrare tutto ciò che 
non si conforma a un immagi-
nato “ordine naturale” delle co-
se o a una norma statistica.
Ma se a interrogarsi sul signifi-
cato di questi concetti fosse, in-
vece, la scienza, la medicina per 
esempio, i responsi sarebbero, 
ovviamente, molto diversi. E ri-
serverebbero  illuminanti  sor-
prese, a partire dal fatto che l’a-
nomalia e la norma, al contra-
rio di quel che credono i nostri 
simili di cui sopra, non sono ma-
nicheisticamente  contrappo-
ste, ma unite da un legame pro-
fondo e indissolubile.
A darci l’occasione di conoscer-
le, queste risposte, è una mostra 
interattiva in corso al Musme, il 
Museo della Storia della Medici-
na di Padova: “L’anomalia e la 
norma. La variabilità della vita 
tra anatomia e biologia”, pensa-
ta e allestita insieme all’Univer-
sità degli Studi patavina negli 
spazi  del  quattrocentesco  ex  
ospedale di San Francesco, il pri-
mo in città a essere destinato al-
la cura degli  ammalati  e  uno  
dei primi al mondo a sperimen-
tare l’insegnamento clinico.

L’anomalus e il normalis

Partendo,  appunto,  dalle  do-
mande «Che cosa significa nor-
malità?» e «Che cosa rende qual-
cosa anomalo?», l’esposizione il-
lustra in chiave storica e scienti-
fica l’evoluzione di questi con-
cetti,  soffermandosi  special-
mente sui multiformi aspetti e 
sulle  complessità  dell’anoma-
lo. 
Dal  monstrum  degli  antichi,  
quel  “fuori  dal  naturale”  che  
provocava stupore, orrore e ri-
fiuto,  al  soggetto  patologico,  
emerso grazie all’introduzione 
da parte di Giovan Battista Mor-
gagni della prospettiva anato-
mica nello studio delle anoma-
lie e delle malattie, fino alla “fu-
sione” dell’anomalus con il nor-
malis  (finalmente intesi  come 
costruzioni socio-culturali) e al 
riconoscimento del ruolo fon-
damentale che le “irregolarità” 
non patologiche hanno nella di-
versificazione biologica e, per-
ciò, nel processo evolutivo. 
Per dirla in altro modo, di come 
e perché l’anomalia, la non con-
formità, rappresenti un valore 
per la normalità, non solo una 
sua deviazione.

Particolarmente interessanti e 
coinvolgenti sono i reperti espo-
sti nelle varie sezioni, soprattut-
to nella seconda, dedicata all’a-
nomalo come patologia: si trat-
ta di resti umani di grande valo-
re  scientifico  provenienti  dal  
Museo Morgagni  di  Anatomia  
dell’Università 
di Padova che te-
stimoniano  l’e-
norme  salto  in  
avanti fatto dal-
la medicina a ca-
vallo tra il Sei e il 
Settecento quan-
do, grazie a Mor-
gagni, fondatore 
dell’Anatomia 
patologica,  si  è  
passati dal consi-
derare l’anomalo 
come  creatura  
mitica, prodigio-
sa, al riconoscerlo come sogget-
to patologico, disfunzionale, da 
curare e catalogare per la ricer-
ca sperimentale attraverso pre-
parazioni a secco e in liquido.
Spesso  trattati  con  il  metodo  
della tannizzazione – inventa-
to da Lodovico Brunetti nell’Ot-
tocento – sono reperti prezio-
sissimi ai quali è necessario ac-
costarsi con il massimo rispet-
to: i piccoli gemelli siamesi dai 

corpicini uniti a livello di tora-
ce e addome e l’espressione dol-
cissima eternizzata nei loro vol-
ti, inducono persino a riflessio-
ni profondissime, che coinvol-
gono la sfera del sacro e scruta-
no nell’insondabile mistero del-
la carne.

Il monstrum

Nella sezione “l’a-
nomalo  come  
monstrum”,  che  
in realtà introdu-
ce  l’esposizione,  
spiccano  un  ap-
parato scheletri-
co  la  cui  grave  
scoliosi  dor-
so-lombare ripor-
ta alla mente l’Uo-
mo elefante Jose-
ph Merrick, e poi 
una  ricca  Wun-

derkammer  accanto  a  curiosi  
esempi  di  zoologia  fantastica  
(nella  copia  della  seicentesca  
Monstrorum Historia di Ulisse 
Aldrovandi) e a resti di animali 
con malformazioni: sono i cra-
ni di un elefante nano e di un vi-
tello bicefalo, esempi di quelli 
che in epoche lontane appariva-
no come esseri mitologici nelle 
cui abnormità si scorgevano i 
segni divini.

L’ultima sezione, sull’anomalo 
come specchio della normalità, 
mette in evidenza come, grazie 
alle  Teorie  dell’evoluzione  di  
Charles Darwin, alcune anoma-
lie genetiche non patologiche 
siano state riconosciute come 
fondamentali per favorire l’evo-
luzione  delle  specie  viventi  
creando  le  condizioni  per  un  
migliore  adattamento  all’am-
biente. Uno dei casi è quello del-
la Biston Betularia, la falena del-
le betulle, comunissima nei bo-
schi inglesi tra il 19esimo e il 
20esimo  secolo,  il  cui  colore  
chiaro le ha permesso di mime-
tizzarsi  sui  tronchi  di  queste  
piante e sfuggire, così, ai preda-
tori.
Con l’inquinamento provocato 
dalla  rivoluzione  industriale  
però, e la copertura delle cortec-
ce con la fuliggine, il suo mime-
tismo ha smesso di funzionare: 
a quel punto hanno fatto la lo-
ro  comparsa  alcuni  individui  
anomali, dal corpo molto scuro 
(varietà carbonaria), che rappre-
sentavano una piccola percen-
tuale della popolazione ma che 
a seguito  della  modificazione 
dell’ambiente si sono trovate in 
vantaggio evolutivo, prosperan-
do rapidamente.
A eccezione di quelle identifica-

bili  come patologiche,  oggi  le  
anomalie sono indici di diversi-
ficazione che testimoniano la 
singolarità di ogni essere uma-
no, come ci conferma il coordi-
natore dell’esposizione, il  pro-
fessore  emerito  ed  ex  rettore  
dell’Università di Padova,  Vin-
cenzo Milanesi.

Il conformismo

«Il rapporto tra l’anomalo e il 
normale è circolare: l’anomalia 
è tale rispetto a una normalità, 
ma  che  cosa  la  definisce  in  
quanto tale? È ovvio che, collo-
candoci noi in ambito medico, 
la normalità viene individuata 
nel fisiologico modo di funzio-
nare  di  un  organismo,  ma  se  
guardiamo a uno dei pezzi espo-
sti, il situs inversus (rara condi-
zione anatomica in cui gli orga-
ni interni del corpo sono dispo-
sti  in  posizione  speculare  ri-

spetto alla loro naturale posi-
zione: non provoca sintomi e si 
può condurre una vita normale 
senza  mai  accorgersene,  nda),  
comprendiamo come l’anoma-
lia non sia solo disfunzionalità 
ma anche eccezione, variabilità 
rispetto alla norma. Ed è pro-
prio la variabilità a essere il mo-
tore dell’evoluzione».
In un’epoca come la nostra, do-
minata dalla continua ricerca 
di conformismo – nei canoni 
estetici  di  riferimento,  per  
esempio  –  il  messaggio  che  
una mostra come questa vuole 
trasmettere è anche politico. «Il 
messaggio è che ognuno di noi 
a proprio modo è un po’ anoma-
lo,  non  conforme,  ognuno  di  
noi ha una sua caratterizzazio-
ne  che  rientra  certamente  in  
una variabilità statistica defini-
ta in un range ma allo stesso 
tempo ciascuno di noi è diffe-
rente dall’altro:  è unico. Il  no-
stro è un messaggio che vuole 
includere, che parla di una uma-
nità bella  perché varia  e  non  
abolisce la distinzione tra fisio-
logico  e  patologico  ma,  sem-
mai, apre uno spazio per ricono-
scere, nell’anomalia, un segno 
di ricchezza».
Chiude il 9 maggio.
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